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◆Se l’impostazione del Documento
verrà confermata in Finanziaria
si prefigura un vero e proprio blocco

◆ Il testo parla solo di aumenti dovuti
al periodo di «vacanza» cui si ricorre
quando ritardano gli accordi

◆Sindacati già sul piede di guerra
Dal ministro della Funzione pubblica
una prima ma parziale smentita

Per gli statali i contratti sono a rischio
Nel Dpef non sono previsti i soldi per il rinnovo e il recupero dell’inflazione
RAUL WITTENBERG

ROMA Il Documento di pro-
grammazioneeconomicadelgo-
verno prevede il blocco dei con-
tratti pubblici per il quadriennio
2000-2003. Per un milione e
mezzodistatali, insegnanticom-
presi,nondovrebbeesserci l’ade-
guamento del loro stipendio
(mediamente 1,8 milioni mensi-
li) all’inflazione programmata -
la previsione è di 80.000 lire al
mese - ma ad una parte di essa
(dal25al50%)perviadellacosid-
dettavacanzacontrattualeprevi-
sta, quando ritardano i rinnovi,
dall’accordo del ‘93 sul costo del
lavoro.Tuttociòsicuramente-se
passa questa impostazione - nel
biennio 2000-2001 di rinnovo
del contratto economico che
non ci sarà. Il 2003 rientra nel
successivoperiodocontrattuale.

Il documento governativo
questa volta imposta le previsio-
ni di spesa sulla base della «legi-
slazione vigente» invece che del-
le «politiche invariate». Di con-
seguenza, si afferma che la spesa
perleretribuzionideidipendenti
pubblici «è stata stimata assu-
mendo che le retribuzioni medie
unitarie crescano, nel 2000, solo
per il trascinamento dell’effetto
dei rinnovi contrattuali conclusi
lo scorso anno e, negli anni suc-
cessivi,soloper l’indennitàdiva-
canza contrattuale». Successiva-
mente il Dpef aggiunge che «le
maggiori spesenoncontemplate
dalla legislazione vigente che il
governo destina ai rinnovi con-
trattuali per la tornata 2000-
2001, al personale non contrat-
tualizzato e al potenziamento
dell’offertadiservizipubblici,so-
no parinelquadriennio a13.500
miliardi». Non contrattualizzato
è ilpersonalemilitare, lapoliziae
i carabinieri, i magistrati, i do-
centi universitari, che quindi so-
no risparmiati dal blocco dei
contratti. Infine, nel paragrafo
degli obiettivi programmatici il
governo, nel chiarire la destina-
zionedei3.500miliardichesiag-
giungono nella manovra di bi-
lancio agli 11.500 di correzione,
il Dpef spiega che il 40% serviràa
ridurre il prelievo tributario; e il

60%,paria2.100miliardi,all’au-
mento delle spese correnti (sti-
pendi agli statali) e incontocapi-
tale(investimenti).

Siccome i rinnovi contrattuali
2000-2001 dovrebbero compor-
tare un onere di 2.500, è chiaro
che in quella voce non ci sono,
tanto piùchenei2.100mldciso-
nopuregliinvestimenti.

Comunque per l’anno prossi-
mo il governo garantisce gli au-
menti derivanti dal trascina-
mento dei benefici precedenti.
Infatti nello scaglionamento de-
gli incrementi retributivi l’ulti-
ma «tranche» tocca alla fine del
’99, come dire che sarà «trascina-
ta» nella busta paga degli statali
nel Duemila. Per i sindacati sa-
rebbe una doppia fregatura: si
prendono l’anno dopo i soldi di
competenza del ‘99, che si usano
per lenire le feritedelbloccocon-
trattuale. L’altra considerazione
deisindacatiècheselacontratta-
zione viene sospesa dal datore di
lavoro pubblico, perché non do-
vrebbe farlo anche la Confindu-
stria?

Eppure una parte delle risorse
per il nuovo contratto limitata-
mente al Duemila ci sarebbe. Si
trattadioltre3.000miliardistan-
ziati dalla Finanziaria in vigore.
Luigi De Vittorio della Fp Cgil ri-
tiene che a questi il Dpef si riferi-
sca, nel garantire il trascinamen-
to (e solo quello). Però al recupe-
ro dell’inflazione programmata
per l’attuale biennio (3,3%), ne-
gli aumenti concessi (2,7%)
manca per la fine ‘99 soltanto lo
0,6%, pari a 5-600 miliardi.
Quindi è probabile che anche a
buona parte di quegli stanzia-
mentiglistatalidovrannorinun-
ciare.

Però secondo il ministro della
Funzione Pubblica, Angelo Piaz-
za «il Dpef destina risorse ai rin-
novi contrattuali per la tornata
2000-2001». Per il ministro sono
nei 3.500 miliardi della mano-
vra, «aiquali siaggiungonoquel-
ligiàprevistialegislazionevigen-
te per effetto di cosiddetti trasci-
namenti e per l’indennità di va-
canza contrattuale». Piazza con-
clude che le risorse per i rinnovi
contrattuali saranno indicati in
sededileggefinanziaria.
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Nerozzi (Cgil): «Prima le pensioni
ora sotto tiro il pubblico impiego»
«Prima le pensioni, adesso il pub-
blico impiego. SperocheD’Alema
non torni in qualche convegno
dei Beni culturali a denunciare
che gli statali sono pagati troppo
poco». Paolo Nerozzi, segretario
generale della Funzione pubblica
Cgil, non manda giù il blocco dei
contratti nella pubblica ammini-
strazione: la disdetta del patto so-
ciale, con il risultato di «regalare»
la categoria alla ribellione dei sin-
dacatiautonomi.

Nerozzi, se lo aspettava il blocco
deicontratti?

«Non riesco a credere che si possa
unilateralmente mettere nel Do-
cumento di programmazione la
disdetta del patto sociale del ‘93,
con la previsione dell’indennità
per vacanza contrattuale invece
del rinnovo contrattuale. Tutto
questo è ancora più incredibile
perché avviene nel pieno della ri-
forma della pubblica amministra-
zione, che può realizzarsi solo con
la partecipazione attiva dei pub-
blici dipendenti. E in un periodo
delicato come l’anno del Giubi-
leo, con la necessità di avere nei
pubblici servizi e nella Sanità una
situazione tranquilla per fronteg-
giare l’arrivodimilionidipellegri-
ni. C’è il rischio che la pubblica
amministrazione sia consegna-
taalla conflittualità del sindacali-

smocorporativo.
Sono a rischio pure aumenti di
80.000lirealmese.

«Una cifra irrisoria, si direbbe che
è una ritorsione dopo averci pro-
vato con la discussione sulle pen-
sioni. Come se l’obiettivo del go-
vernosiadavveroquellodicolpire
il ruolo del sindacato e il metodo
dellaconcertazione.

Nel Dpef invece si conferma la
concertazione, e per D’Alema è
scioccoparlaredirotturadelpat-
tosociale.

«La parte sul pubblico impiego
non si capisce con chi l’abbiano
concertata. Con noi no, è sicuro.
Vale il detto evangelico che la
bontà delle cose si riconosce dai
fatti, e i fattinonvannonelladire-
zione indicata dal presidente del
Consiglio. È come se mi avessero
chiuso laportainfaccia,credoche
sia la sensazione di tutti i sindaca-
listi chehannocredutonellarifor-
ma della pubblicaamministrazio-
ne, alla quale invece non sembra
credere il governo. Speriamo che
al prossimo convegno dei Beni
culturali non si venga a dire che i
pubblici dipendenti prendono
troppo poco, come in effetti è. In
una precedente occasione il presi-
dente del Consiglio aveva annun-
ciato il giusto compenso alle pro-
fessionalitànelpubblico impiego.

NelDpefnonnetrovotraccia,spe-
rochelaFinanziariacorreggaque-
stobruttosegnale».

Non sono bloccati gli stipendi dei
noncontrattualizzati.Perché?

«Ègiusto che poliziotti, carabinie-
ri, militari, insomma le forze del-
l’ordine abbiano i contratti. Mi
stupisce invece che lo possa avere
un professore universitario, ma
non un medico ospedaliero che
hafattol’opzioneperiltempopie-
no. Oppure la dirigenza dello Sta-
to che ha accettato di essere con-
trattualizzata in vista della valo-
rizzazione della sua professionali-
tà.

Il premier vi invita ad essere più
lungimiranti, meno conservato-
ri.

«Il sindacato confederale nelpub-
blico impiego in questi anni ha
equiparato ai privati il sistema
previdenziale, ha privatizzato il
rapporto di lavoro, ha valorizzato
la professionalità e la produttività
rispetto a meccanismi salariali fis-
si come gli scatti di anzianità. Si è
battuto per le riforme. Come può
esserepiù lungimirante?Quelche
mi preoccupa è far perdere nella
parte migliore dei pubblici dipen-
denti la speranza che si può cam-
biareecheil lorolavoropuòessere
consideratoutiledallasocietà.

R.W.

Programmazione
anche per gas
e biotecnologie
■ Lalottaaigascheprovocano

l’effettoserraelemanipolazio-
nigenetichetrovanospazio,
per laprimavolta,nelDpef.Al-
leazioninazionaliper laridu-
zionedeigasserra, ildocu-
mentodedicaunatabellache
riassumelapoliticadelgover-
no:aumentodiefficienzadel
parcotermoelettrico,riduzio-
nedeiconsumienergeticinei
trasporti,produzionediener-
giadafontirinnovabili, riduzio-
nedeiconsumienergetici.Di
biotecnologieinvecesiparlaa
propositodelleinnovazioninel
settoreagroalimentare,
«identificandopercorsiappro-
priatiallenostrerealtàdimer-
catofinalizzatiadaffrontarela
produzionedinuovialimentio
aconsolidarelaqualitàdiquel-
ligiàprodotti».

Impiegate dell’ufficio del catasto

L’Italia? Per gli stranieri ha poco «appeal»
Per Eurostat frenano nel 1998 gli investimenti esteri nel nostro paese
Gli esperti però tranquillizzano: «Sottostimate le cifre fornite dalla Ue»

No del governo
a nuovi ordini
professionali

ALESSANDRO GALIANI

ROMA Frenano gli investimenti
stranieri in Italia. Nel ‘98 sono ap-
prodati nel nostro paese solo
4.500 miliardi di lire, meno dei
6.300 miliardi del ‘97 e un’inezia
se paragonati ai 95mila sbarcati in
Gran Bretagna nel ‘98. Tra i 15
paesi Ue peggio di noi c’è solo il
Portogallo. E tutto questo nel ‘98,
cioèinunannoboompergli inve-
stimenti a medio-lungo termine
provenienti da paesi extra-Uever-
so i Quindici, che sono più che
raddoppiati passando da 82mila
miliardia183mila.

Brutto segno, certo. Vuol dire
che i capitali esteri ci snobbano?
Che l’Italia perde colpi sul fronte
della globalizzazione? Non pro-
prio. Intanto va chiarito che i dati
vengono da Eurostat, l’ufficio sta-
tistico dell’Ue, e che riguardano
gli investimenti diretti, cioè i tra-
sferimenti di capitali crossborder,
da paese a paese. In altri termini
Eurostat rileva solo i trasferimenti
in valuta per investimenti diretti
verso il capitale di rischio di
un’impresa. Nel ‘98 le imprese
estere ne hanno fatti pochi in Ita-
lia, ma spesso gli stranieri acquisi-
scono imprese italiane, o aumen-
tano le loro partecipazioni utiliz-
zandobanche italiane,o soldi rac-
colti direttamente nel nostro pae-
se. E questi movimenti Eurostat
non li rileva. La cifra di 4.500 mi-

liardi, dunque, è probabilmente
inferioreaquellareale.

Inoltre il fatturatodelle imprese
estere in Italia è piuttosto rilevan-
te,siaggira intornoai220milami-
liardi, di poco superiore ai 190mi-
lamiliardi registratodalle imprese
italiane all’estero. Questo signifi-
ca che gli investimenti diretti rile-
vati da Eurostat non bastano da
soli a dare un’idea del livello di
globalizzazionedelnostropaese.

Altra considerazione: le impre-
se italianeall’estero utilizzanopo-
co le banche locali e infatti i capi-
tali trasferiti all’estero nel ‘98 da
imprese made in Italy è di quasi
21milamiliardinel ‘98edi18mila
miliardi nel ‘97. Poco rispetto a
paesi come Gran Bretagna, Olan-
da, Francia e Germania. Ma più di
Portogallo, Irlanda,Austria,Dani-
marca. Significa che abbiamo
comprato parecchie impreseall’e-
stero utilizzando lire provenienti
dall’Italia. In questo siamo simili
alla Germania che nel ‘98 ha
esportato 144mila miliardi rice-
vendone dall’estero solo 35mila.
Italia e Germania, infatti, a diffe-
renzadiGranBretagna, Irlandaed
Olanda,mettonoincampopoche
agevolazioni per attrarre i capitali
esteri.

Inoltre, mentre la Gran Breta-
gna esporta capitali per acquisire
soprattutto banche o servizi fi-
nanziari, Italia eGermaniapunta-
no invece ad espandersi nel setto-
remanifatturiero.

A questo propositova detto che
i21milamiliardiesportatidall’Ita-
lia non sono pochi, ma restano
briciole in confronto ai 144mila
della Germania o ai 153mila della
GranBretagna.D’altraparteèsolo
dal1985cheicapitali italianihan-
no cominciato a partire in modo
massiccio verso l’estero. «Nella
globalizzazione - spiega Ruggero
Cominotti, responsabile della so-
cietàRicercaeprogetti, chehastu-
diato lo sviluppo delle multina-
zionali italiane - il nostro paese è
in crescita, ma ha ancora molta
strada da fare per due motivi. Per-
ché abbiamo iniziato tardi ad in-
vestire all’estero eperché lenostre
grandi multinazionali (Fiat, Pirel-
li, Telecom, Montedison) perdo-
nocolpi».

Va anche rilevato che i dati di
Eurostat mettono in evidenza for-
ti fluttuazioni di anno inanno. La
GranBretagna,cheguida laclassi-
fica degli investimenti oltreconfi-
ne in uscita, seguita da Germania,
FranciaeOlanda,nel ‘98haespor-
tato 153mila miliardi, contro i
65miladel ‘97.LaGermanianeha
esportati 144mila nel ‘98 contro i
63mila dell’anno precedente.
Queste consistenti differenze di-
pendonoingeneredapochegran-
di acquisizioni. Comprare una
banca o una grande azienda infat-
ti richiede una grossa esposizione
finanziaria, che è appunto quella
chepoi fa ladifferenzanelleclassi-
ficheEurostat.

■ «Anchesullabasedelparere
dell’Autoritàgarantedella
concorrenzaedelmercato», il
governo«haavviatounarevi-
sione»delddldelegaper il
riordinodelleprofessioniintel-
lettualioraall’esamedellaCa-
mera. Il«nuovotestosaràtra-
smessoquantoprimaalParla-
mento.Saràpertantoessen-
zialeunimpegnodellostesso
Parlamentoaffinchénonsi
procedaall’istituzionedinuovi
ordiniealbiprofessionali».È
quantosi leggenelcapitolodel
Documentodiprogrammazio-
neeconomicatriennale«Ilgo-
verno-èscrittonelDpef- in-
tendeeliminarequeivincoli
amministrativichelimitanola
concorrenzaeassicuranoren-
ditedimonopolioamoltepro-
fessioni liberali.Atal finesarà
necessario limitareaisoliset-
toriper iqualiesistonoreali
esigenzedituteladeiconsu-
matori l’istituzionediunordi-
neprofessionale,evitandodi
introdurreingiustificate limi-
tazionialnumerocomplessivo
deiprofessionisiti».

SVILUPPO

Economia, nel piano triennale
i dieci «punti di attacco» per il Sud
ROMA Il Mezzogiorno è ad un
bivio ed il Governo aumenta le
risorse disponibili affinché ven-
ga imboccata la strada dello svi-
luppo, che potrà portare tra il
2003 ed il 2006a tassi dicrescita
superiori al 5%. Nel Dpef l’im-
pegno di spesa per il Mezzogior-
nocrescerà inmodo«certoetra-
sparente» fino ad impegnare il
47% delle spese in conto capita-
le. In soldoni si tratta di stanzia-
menti per 50mila miliardi l’an-
no. Il documento, fresco di
stampa, presentato dal ministe-
ro del Tesoro, ricorda come il
piano di sviluppoaffianchi fon-
di comunitarie «risorse finan-
ziarie pubbliche che eccedono i
fondistrutturali».Cosìneglian-
ni 2000-2006 l’Ue ha assegnato
all’Italia 57 mila miliardi di lire

di cui 45 mila solo per il Mezzo-
giorno. A fianco ai fondi Ue ci
sono il cofinanziamento nazio-
nale, le risorse fissate dal Cipe
per le aree depresse e gli stanzia-
menti ordinari. Cosi le risorse-
per il Mezzogiorno «vengono
ottenute inmodocertoetraspa-
rente». Secondo le proiezioni
del Dpef «nel periodo 2000-
2006laquotadellespeseincon-
to capitale del Mezzogiorno sul
totale Italia salirebbe da circa il
44% del 2000 al 47% del 2002
per poi riscendere gradualmen-
te fino a meno del 45% nel
2007». Nel prossimo anno l’e-
conomia del Sud crescerà del
2,3%controil2,2%previstoper
l’Italia, una performance «lar-
gamente al disotto delle sue
possibilità». Il Meridione, av-

verte il Documento, «presenta i
tratti di una economia in bilico,
tra il rischio di un arretramento
e l’occasione di un balzo dello
sviluppo. È questa la biforcazio-
ne cui il Mezzogiorno si trova di
fronte».

L’intenzionedelGovernoèdi
far leva su dieci «punti di rottu-
ra», individuabili nelle tenden-
zedegliultimianni:crescitadel-
l’export, dei consumi dei non
residenti, degli investimenti
privati e di quelli diretti, regola-
rizzazione dell’occupazione
sommersa, riqualificazione del-
l’agricoltura, rafforzamento
dellacapacitàdiricercaedinno-
vazione, aumento dei servizi al-
la persona e razionalizzazione
dei servizi tradizionali, ammo-
dernamentodellaP.A..


